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A PROPOSITO DEILA RIFORMA GONELIA 

Liberia della scuola 
e libertà nella scuola 

di LUCIO LOMBARDO RADICE 

II disegno di legge, presentato 
alla Camera dei Deputati nella 
seduta del 13 luglio 1931 dall'al-
lora niinistro della Pubblica 
Istruzione, on. Guido Gonella, è 
all'ordine del giorno: e con esso 
il problema della scuola. Si trat
ta delle nuo \e < Norme generali 
sull'istruzione >, come dice l'in
testazione ufficiale; si tratta 
della riforma della scuola della 
quale si è tanfo parlato e discus
so in questi anni. Ci avviciniamo 
ora al momento in cui il proget
to e l'opinione vogliono trasfor
marsi in legge: al momento in cui 
la discussione acquista la sua 
massima importanza. Penso che 
la stampa operaia e democratica, 
la stampa socialista e comunista 
affronterà una tale discussione 
con ampiezza e serietà, come è 
suo costume. In un articolo di 
giornale, scritto sotto l'impressio
ne immediata di una prima let
tura, sarebbe leggerezza tentare 
un esame completo di esso; ci 
limiteremo perciò, di proposito, 
a due osservazioni su due pro
blemi ben definiti. 

La prima osservazione è que
sta. Un articolo di legge è 
privo di significato se con
siste in una pura e semplice 
enunciazione di principio, se di
ce che qualche cosa < è » senz.a 
stabilire i mezzi necessari a far 
sì che realmente e sia >. Ci spie
ghiamo subito con un esempio. 
Titolo III, Capo I, articolo 4: 
« L'istruzione inferiore, obbliga
toria e gratuita, comprende un 
ciclo primario quinquennale, che 
si svolge nella scuola elementare, 
e un ciclo secondario triennale, che 
si svolge nella scuola secondaria>. 
Da un punto di vista logico, un 
articolo di legge di questo tipo 
non si differenzia affatto da un 
eventuale articolo di una even
tuale riforma dei trasporti che 
affermasse: « Ogni cittadino ita
liano ha un'automobile gratis ». 

fton si tratta dì ironia ma, lo 
ripeto, di lorica. L'istruzione in
feriore, in Italia, non solo non 
comprende, per l'assoluta mag
gioranza dei ragazzi, un ciclo se
condario triennale, ma in molti 
casi non comprende neppure un 
ciclo primario quinquennale, per
chè un grandissimo numero di 
scuole elementari si ferma alla 
terza classe. (Secondo un'inchie
sta pubblicata sulla e Tribuna 
dei maestri» esistono 11.943 scuo
le plurime di tre classi, con un 
maestro!). L'istruzione inferiore 
non è gratuita, perchè scuola 
gratuita significa anche completa 
assistenza scolastica, e l'assisten
za scolastica è invece assai pove
ra. Non è obbligatoria, perchè, 
secondo quanto dice lo stesso 
«Notiziario della scuola e della 
cultura » del Ministero, e aggiun
gendo al numero della aule man
canti il numero di quelle non 
adatte, può dirsi che alla scuola 
elementare occorrono oggi circa 
65 mila aule » (n. 13 del 15 luglio 
1951). Allora? Allora è evidente 
ohe l'art. 4, Titolo III. Capo I, 
dice molto e non costruisce nulla. 
Al suo posto o a sua integrazione, 
vorremmo un articolo assai più 
modesto, ma costruttivo: e Ven
gono istituite la 4. e la 5. classe 
elementare in tutte le scuole in 
cui tali classi mancano, e a que
sto scopo si stanziano i seguenti 
fondi ». Non è un'idea mia: è una 
idea che è sorta spontanea nella 
mente di molti maestri, nelle di
scussioni sulla riforma della 

Titolo IV, concernente le scuole 
paritarie. In tale articolo si dice, 
in sostanza, che le scuole private 
che ne facciano richiesta possono 
ottenere la piena parità rispetto 
alla scuola statale (piena validità 
a tutti gli effetti degli studi e 
degli esami in esse sostenuti) pur
ché « il personale direttivo e in
segnante sia in possesso del titolo 
legale prescritto per l'esercizio 
professionale », < i programmi sia
no conformi a quelli stabiliti per 
il tipo di scuola statale corri
spondente i e ; i locali e i mezzi 
didattici siano idonei ». Si dice 
poi (ma in modo piuttosto vago), 
che agli insegnanti deve essere 
corrisposto il trattamento econo
mico spettante < a termine di leg
ge ». E proprio su questo — fa
cilmente applicabile articolo — 
ci vogliamo soffermare. 

Parità vuol dire... parità. Se 
due enti sono pari, vuol dire che 
l'uno e l'altro hanno le stesse ca
ratteristiche, offrono le stesse ga
ranzie, possono assolvere la stes
sa funzione. Ora, le condizioni 
dell'art. 19 sono certamente ne
cessarie, ma altrettanto certamen
te non sufficienti pei poter con
siderare pari al la scuola pubblica 
la scuola privata che le soddisfi. 
E ciò, si noti bene, in base alla 
definizione di scuola pubblica 
data dallo stesso progetto di leg
ge che stiamo esaminando! Leg
giamo infatti a pag. 7: « La nuo
va scuola ha due caratteristiche 
fondamentali: è scuola libera, ed 
è scuola che promuove il pieno 
sviluppo della persona umana... 
Li!>era deve essere ogni scuola, e 
quindi anche la scuola dello Sta
to: cioè, si rispetta sia la libera 
iniziativa in fatto di istituzione 
di scuole, sta lo libera iniziativa 
dell'educatore nell'interno della 
scuola ». La prima, dice il pro
getto, sarebbe la libertà della 
scuola, la seconda la libertà nella 
scuola (cioè la libertà di inse
gnamento). Ma ciò significa ne
cessariamente, se qualcosa vuol 
significare, che, così come nella 
scuola statale, anche nella scuola 
dichiarata pari alla statale sia 
garantita la libertà di insegna
mento più piena. La libertà di 
insegnamento nelle scuole che 
vogliono la parità: ecco una con
dizione essenziale per la parità 
stessa, che il progetto di riforma 
non richiede. Garantire agli in
segnanti delle scuole private 
e paritarie » libertà nel loro in
segnamento e piena indipendenza 
di giudizio significa poi: a) as
sunzione del personale mediante 
pubblici concorsi e conseguente 
inserzione in ruoli stabili, garan
titi dalla legge; garanzie di legge 
contro ogni rappresaglia dei ge
renti < dogmatici » e « conformi
sti » contro l'insegnante critico e 
non conformista, cioè nno stato 
giuridico degli insegnanti; b) 
trattamento economico non infe
riore a quello degli insegnanti sta
toli, che liberi l'insegnante della 
scuola privata da ogni forma di 
ricatto economico da parte del 
gestore. 

Si tratta di problemi troppo se
ri per cedere alla tentazione del 
piccolo demonio polemico che ci 
invita ad ogni pagina del volumi
noso progetto. Vogliamo prende
re in parola il relatore, on. Go
nella, quando esprime la sua con
danna per « il mortificante e l i
vellatore conformismo dell'inse
gnamento scolastico » e la sua 
< negazione del dogmatismo dot 

.«cuoia, e da essi la ho raccolta. Urinario ». Vogliamo prenderlo in 
Una seconda osservazione che} parola, a condizione però che non 

vien subito spontanea, anche do- iso lo « proclami critico e liberale, 
pò una prima lettura, è la ima lo sia. E il suo proclamato 
seguente: vi sono articoli che i liberalismo si ridurrà a vacua 
possono^ essere immediatamentejparola, se attraverso il suo pro
applicati, senz'altra fatica e senza ; getto avranno dignità e diritti 
altra spesa che qualche foglio di j pari alla scuola pubblica e laica. 
carta da bollo e la firma di qual- ! le scuole del « mortificante con
che funzionario ministeriale. Si • formismo » e del e dogmatismo 
tratta, per esempio, dell 'art 19,1 dottrinario ». 

Renato Sanatori, Lucia Bove e Cosctta Greco sono gli interpreti 
principali del film « Le ragazze di piazza di Spagna » girato attual
mente a Roma da Luciano Emmer, il regista di « Domenica d'agosto » 

e di « Parigi è sempre Parigi » 

IN GIRO PER LA SARDEGNA CON L'UNITA' 

Esce dalla solitudine 
la gente di Villasimius 
L'autocine giunge nei paesi più remoti 
pada di eccitazione - "Roma... Milano.. 

-Misteri della lam-
. Torino... Genova,, 

DAL MOSTRO INVIATO SPECIALE 

NUORO, ottobre 
Sapete che cos'è una lampada di 

eccitazione? E' una piccola, picco-
lissima lampada, lunga nemmeno due 
centimetri: ho saputo, poi, che ha 
la potenza di appena 4 watt. Una 
cosa insignificante, insomma. La 
lampada, protetta da un involucro di 
ferro, sta proprio sulla parte ante
riore, centrale, quella d'onore, di
ciamo cosi, dell'apparecchio cinema
tografico con il quale stiamo giran
do la Sardegna. Se la lampada si 
accende, il sonoro funziona; se dà 
molta luce, c'è molta potenza nella 
voce; se si spegne, torniamo ai 
tempi del film muto. 

Immaginateci in un paese del 

nuorese; * Orgosolo, e Gavoi, a 
Ulassai, per esempio. Per arrivarci 
abbiamo percorso con la nostra to
polino chilometri e chilometri, sia
mo saliti oualche volta fino a mil
le metri, abbiamo viaggiato su stra
de infernali, tutte curve e fossi. La 
popolazione ci ha visti arrivare di 
lontano e la notizia è corsa anche in 
altri paesi vicini. Lo sanno tutti or
mai, alle otto ci sarà nel tale cortile 
0 nella tale piazza tu cinema de 
s'Unidadc. Abbiamo eia steso il telo, 
abbiamo piazzato l'altoparlante, ab
biamo ultimato l'attacco dei nostri 
cavi ai fili della corrente. I bambi
ni del paese già sono tutti seduti a 
terra vicinissimi allo schermo, ^ le 
donne, col capo avvolto negli scial
li, già arrivano con le loro sedie. I 

IL LIBRO BIANCO DELLA REPUBBLICA DEMOCRATICA TEDESCA 

L'industria bellica di Bonn 
produce oggi più che nel '36 

tSmanfe/'afe danti imperialisti solo le fabbriche di oroioni e di lamette da barba 
Una Irase di human ali indomani dell'atHirBssinne nazista contro l'U.R.S.S. 

Chi dicesse che l'industria di l'ultimo trimestre del 1944. Anco-
guerra della Germania occidentale 
produce oggi più che nel 1936, non 
sarebbe certamente creduto dal let
tore di un giornale americano o 
italo-americano: non si é detto e 
ripetuto infatti, a questo lettore, 
che la seconda guerra mondiale è 
stata vinta dall'aviazione anglo
americana, con la distruzione com
pleta dell'industria tedesca? 

Non si può negare, in uerttd, che 
questa aviazione, secondo gli ac
certamenti finora compiuti, abbia 
ucciso mezzo milione di tedeschi e 
gettato sul lastrico centinaia di mi
gliaia di famiglie. Né si può negare 
che Norimberoa, Dresda, Lipsia, 
Monaco, Colonia, Vienna e tante 
altre città, centri illustri di cultu
ra e di storta germanica ed euro
pea. siano state trattate come Afon-
tecassino e che nelle fiamme delle 
biblioteche, siano periti 22 milioni 
di volumi, dei quali molti prezio
sissimi, insostituibili. Tuttavia, le 
bombe che hanno raso al suolo l'ar
tistica Città Vecchia di Norimberga, 
con la casa na.tale di Goethe, han
no risparmiato accuratamente il 
colossale e chiaramente visibile 
edificio^ sede delVamminlstrazione 
centrale del monopolio tedesco del
la chimica, la LG. Farbenìndustrie: 
né venivano toccate le fabbriche 
dello stesso monopolio, dalle quali 
continuarono ad uscire, fino all'ul
timo giorno di guerra, i bidoni del 
* Zyklon », che asfissiava le vitti
me dei campi di concentramento. 
E' vero, furono rasi al suolo i rio
ni operai della Ruhr, ma l'estrazio
ne del carbone fu colpita solo per 
il 2*/». la produzione del ferro e 
dell'acciaio solo per il S*l*. 

"Fnte che si nccidano.. 
Cosi si spiega come l'industria dt 

guerra hitleriana abbia potuto con
tinuare a svilupparsi indisturbata, 
raggiungendo nel 1944 il suo mas
simo di produzione; per esempio, 
mentre nel 1942, quando i bombar
damenti erano appena cominciati, 
furono prodotti 15.000 aerei, la ci
fra sali a 25.000 nel 1943 e rag
giunse nel 1944 i 40.000 aerei! Al
trettanto dicasi per la produzione 
di carri armati, che raggiunse il 
suo itrello più elevato proprio «ei

ra nel marzo 1Q45, un mese prima 
della fine della guerra e quando 
una parte ragguardevole del terri
torio tedesco era già occupata, la 
produzione di guerra era ancona 
superiore di arca la metà alla me
dia del 1942. Questi sano i fatti, 
rilevatt dalle stesse commissioni di 
inchiesta del Senato e dello Stato 
Maggiore degli Stati Uniti, e citati 
nel Libro Bianco del Fronte Na
zionale della Germania democra
tica Quanti soldati inglesi ed ame
ricani, quante famiglie inglesi han
no pagato con la morte, con le mu
tilazioni o con la distruzione delle 
loro case questa politica dei loro 
governi? E' un computo che ai sud
detti governi non interessa affat
to: il loro interesse era soltanto 
che la Germania hitleriana esau
risse le forze dell'Unione Sovietica 

e dell'Europa intera, in modo che 
più facile risultasse in seguito l'im
posizione dell'egemonia anglo-ame
ricana. « Fate che se ne ««.ridano 
fra loro quanti più è possibile », 
(Let them Kiil as many as p o s 
ole) aveva scritto Trumun, sul New 
York T;mcs del 23 giugno 1941. 

('(incorrenti ci imi unti 
Non c'è da meravigliarsi perciò 

se dopo la vittoria, conseguita es
senzialmente dal glorioso Esercito 
Sovietico, i monopoli americani ed 
il loro coturno hanno gelosamen
te conserrato, anzi sviluppato l'in
dustria di guerra tedesca: essa do
veva servire a distruggere quel
l'Esercito e quel popolo, contro i 
quali si era rotto il muso Hitler. E' 
vero, gli accordi di Potsdam — fir
mati dallo stesso Truman — impe

gnavano i vincitori alla distruzio
ne dell'industria di guerra tedesca. 
E' anche vero che, in questi ultimi 
anni, la stampa vaticano-america-
na ha riportato, con grande fra
casso e con accenti di viva indi
gnazione, le notizie sugli smantel-
laìnenti di fabbriche, che gli in
glesi effettuavano nella loro zona. 
Quando si va a vedere più da vi
cino, però, si trova che assai ra
ramente si trattava di impianti uti
lizzabili per la guerra (come nel 
caso delle acciaierie di Watenstedt 
Salzgitter, che essendo statali da
vano fastidio ai monopolisti tede
schi ed in ogni modo potevano ve
nir adibite alla produzione di pa
ce J: per lo più, invece, si trattava 
di fabbriche che nulla avevano a 
che fare con la guerra, come quel
le di margarina sindetica o di la
mette da barba. Afa i trust inglesi 
vollero eliminare sgradevoli con
correnti, pur impadronendosi dei 
loro brevetti. 

Ancora peggio avveniva, nella zo
ne americana e francese: per com
piacere gli industriali americani 
dell'orologio, che da un po' di lem 
pò pretendono d'invadere il mondo 
con le loro grossolane cipolle, t 
francesi smontarono l'industria de 
gli orologi della Foresta Nera, di 
tradizione e di rinomanza secolari. 
Tuttavia le fabbriche di gas asfis
sianti di Ludwig shafen rimasero 
intatte. Non parliamo poi degli 
americani: questi svilupparono ad
dirittura l'industria di guerra del
la loro zona, apportandovi i loro 
capitali; col concorso americano ti 
spiega l'investimento di 42,3 miliar
di di marchi, avvenuto nell'indu
stria tedesco-occidentale dal 1948 
al 1950. 

Come conclusione di tutti questi 
maneggi, si ha oggi la seguente si
tuazione. L'industria dei beni di 
consumo della Germania occiden
tale, nonostante che debba provve
dere ad una popolazione superiore 
a quella del 19.75, non ha ancora 
raggiunto il livello di produzione 
di quell'anno; per es.. di scarpe 
se ne producono un decimo di me
no che nel 1936, di pelli e cuoi un 
terzo di meno. Per contro l'in
dustria chimica (esplosivi, gas) sor
passa della metà il livello del 1936, 

PRAGA — Lna veduta generale drl Contresso dei sacerdoti ratto-
liei per la pace, svoltosi nei giorni scorsi con la partecipazione di 
1600 rappresentami il clero delle diverse diocesi cecoslovacche, e che 
h» lanciato un elevato appello per la lotta contro il pericolo di guerra :*e costruzioni meccaniche di più 

della metà, i mezzi di trasporto 
snilllltllllflllltllllllllllllllllllllllflllltflllllllfltlllflllllfliiilllffltlllflllllllllllllllllftlllllllfllliiillllllltllllllltittiliiiiiiiiifiiiiiiitiiiiiifiiiiiiitiiiiiiiiittfiisiiiiiiiiiifiiiiiiiiiitiiiiitttiiiiitltiiildel 95% le apparecchiature elet-

L'ATTACCO DEMOCRISTIANO CONTRO LA CULTURA «**.*.»?* e * - , - * * 

La Pira non vuole 1 arte moderna 
Tentativi di liquidare la progettata mostra periodica a Firenze - La Biennale di Venezia e la Quadriennale di Roma in crisi 

Alcuni fatti succedutisi con un 
ritmo imprevisto hanno caratteriz
zato l'attuale situazione nel cam
po dell'arte contemporanea in Ita-i 
lia. Riassumiamoli brevemente. 

Primo fatto. Da molti mesi è in 
preparazione, com'è noto, la quar
ta Quadr.ennale romana. Orbene, 
la preparazione v:ene cor.dotta in 
modo tele che gli artisti dapprima 
sono costretti a protestare per l e -
•clusior.e tola'.e dei loro rappre
sentanti sindacali dal Consiglio di 
Amministrazione e dalla Commis
sione per gli ir.v-.ti; poi sono co
stretti a protestare per l'eccessivo 
spazio concesso dagli organizzato
ri alle mostre retrospettive, sto
riche e celebrative, a tutto danno 
dtegli artisti viventi e chiedono di 
poter controllare il modo con cui il 
denaro posto in bilancio viene 
speso; infine si riuniscono In as
semblea sotto l'egida di tutti i lo
ro sindacati, minacciando di riti
rare le opere e di non aderire 
agli inviti se non verrà data loro 
soddisfazione. 

Tutto ciò è indubbiamente gra
ve ed è assolutamente nuovo, per 
certi aspetti, nella storia delle ar
ti figurative. I la andiamo avanti. 

Secondo fatto. Dopo intermina
bili lungaggini 11 governo, alla 
chetichella e frodando nella pro
cedura lo stesso Parlamento, to
glie alla Biennale il regime com

missariale e le conferisce lo sta
tuto definitivo, secondo il quale 
dal Consiglio di Amministrazione 
viene esclusa ogni rappresentanza 
elettiva degli artisti. Soltanto nel
la «Commissione esecutiva», co
me ora apprendiamo da un quo
tidiano di destra, vengono ammes
si tre rappresentanti di tre orga
nizzazioni sindacali (CGIL, C1SL 
e Federazione Sindacati Autono
mi Arti Figurative) contro gli al
tri otto (dico otto) componenti la 
Commissione stessa. Ma ciò che è 
più grave è che, secondo quanto 
si può apprendere dal medesimo 
comunicato, il nuovo Consiglio di 
Amministrazione, riunitosi, ha «eli
minato con voto unanime i l prin
cipio d'ammissione attraverso giu
ria» e ha invitato la Commissione 
Esecutiva a essere il più possibile 
severa nel formulare gli inviti 
«allo scopo di rendere la sezione 
italiana sempre più atta a soste* 
nere il confronto con le partecipa
zioni straniere». 

Com'è noto le Biennali fasciste 
erano composte per la grande 
maggioranza di invitati e ben po
co posto era lasciato agli ammes
si, cioè alle forze giovani • nuo
ve. Mal. tuttavia, si era giunti al 
punto di escluderle totalmente. 
Oggi invece la Biennale democri
stiana mostra di voler chiudere le 
porta totalmente alla f o n a giova. 

ni e nuove, ritenendo forse di non 
averne nessuna o piuttosto supt 
ponendo di non avere più nulla 
da imparare, supponendo che i 
membri di una commissione nomi
nata quasi esclusivamente dall'al
to possano seguire e conoscere tut
ti gli aspetti nuovi e imprevisti 
della vita culturale di un grande 
Paese. Ma andiamo avanti. 

Terzo ed ultimo fatto. A Firen
ze l'Amministrazione Comunale a-
veva varato recentemente, sia pu
re tra discussioni e rettifiche, il 
programma di una grande mostra 
periodica (biennale) d'arte con
temporanea che rassomigliasse al
la vecchia Primaverile Fiorentina. 
Subentrati i democristiani al co
mune, ecco che il nuovo Sindaco 
La Pira, in una intervista, dichia
ra, or sono cinque o sei giorni, 
che la «biennale» non si farà, che 
Firenze ha «una sua fisionomia e 
una sua storia che va difesa» e 
che perciò mostre d'arte antica si 
continueranno • tare, ma mostre 
d'arte moderna non se ne faranno. 
Alla sollevazione indignata degli 
artisti fiorentini di tutte le parti, 
un corsivo ufficioso su un quoti
diano del mattino cerca di rispon
dere annunciando che mostre d'ar
te moderna non se ne faranno più, 
è vero, ma che in compenso «si 

(commetteranno ad artisti anziani 
famosi a ad artisti giovasi «neri-

teroli, importanti lavori da ese
guire per opere di pubblico deco
ro cittadino», proprio come si fa
ceva ai tempi del Trecento e del 
Quattrocento. 

Questi i fatti. Quali le conside
razioni da trarne? In primo luogo è 
evidente che i gruppi che domi
nano oggi la cultura ufficiale ita
liana tendono a mobilitare gli ar
tisti, a « ridimens-.onarli », proprio 
come si cerca, nel campo econo
mico, di ridimensionare l'Ansaldo, 
le Reggiane, la Breda, ecc.: si la
sciano soffocare i vivi dai morti 
a Roma, si nega l'esistenza di for
ze nuove e ignorate a Venezia, si 
sopprime una larga iniziativa a Fi
renze. La ragione è che gli artisti 
rappresentano la perenne creati
vità della vita, il rinnovarsi a il 
crescere dell'umanità. E* dunque 
logico e spiegabile che le forze ele
ncali • regressive che sono oggi 
al potere si aggrappino disperata
mente al passato cercando di reci
dere ' i legami con il presente e 
tentando anzi di sopprimerlo. In 
secondo luogo è evidente che per 
attuare questo programma occorre 
adottare metodi antidemocratici e 
antisindacali: si eludono perciò Par
lamento • opinione pubblica; si ri
ducono all'impotenza o al elimi
nano le rappresentanze sindacali, 
a qualsiasi colore appartengano; 

lai liquidano !• manifestazioni cul

turali favorevoli allo sviluppo del
le forze nuove, convogliando ap
poggi e denaro verso le manife
stazioni clericali e conservatrici 
completamente ordinate dall'alto. 

Accade cosi che l'on. La Pira e 
i suoi tirapiedi difendano a paro
le la «fisionomia e la storia» di 
Firenze e dimentichino per esem
pio. nella realtà, che la presenza 
del comando aereo «al leato» de] 
«Sud-Europa» installato proprio a 
Firenze, minaccia l'esistenza fisica 
stessa di quella fisionomia e di 
quella storia. Accade così che un 
brav'uomo come il critico del 
«Tempo», dopo aver firmato as
sieme a tanti altri artisti la pro
testa contro la Quadriennale e con
tro l'attuale regime delle mostre, 
in cui si chiede esplicitamente che 
gli artisti siano presenti «attraver
so { laro rappresentanti in'tutte le 
commissioni organizzative delle 
mostre nazionali», sia spinto da 
oscure forze • rimangiarsi pron
tamente ogni cosa e a scrivere sul 
suo giornale che però. In tutto que
sto, i sindacati (cioè gli unici rap
presentanti degli artisti democra
ticamente concepibili) non debbo
no entrarci per nulla. Tale è la 
coerenza e la «serietà» con cui i 
gruppi al potere conducono cggi 
le cosa dell'arte in Italia. 

COULADO M A L T E » 

il 1935 fu l'anno delta completa 
militarizzazione dell'economia te
desca, per effetto del «piano qua-
driennale » di Goering. 

Che cosa producano queste fab
briche di « apparecchiature elettri
che » e di « mezzi di trasporto >, 
non ci vuole molto ad immaginarlo: 
la stampa quotidiana, del resto, ha 
dato ripetutamente notizia della 
fabbricazione in grande serie di 
armi e munizioni, carri armati e 
loro parti, navi da guerra, ecc. Ep
pure finora non è stata che la fase 
preparatoria del riarmo: ma in que
sti giorni la Germania di Adenaver 
dovrebbe cominciare ufficialmente 
l'organizzazione della sua nuora 
Wertnccnf. autorizzata a ciò dette 
decisioni di Washington e di Otta
via, calorosamente approvate da 
De Gasperi. La rimilitarizzazione 
dell'industria e di tutta l'economia 
tedesca, secondo i piani, dorrebbe 
svolgersi a ritmo accelerato: per 
arrivare dove? Sul giornale di Dus
seldorf • Industriekurier • del 15 
ornano 1950 è stato riportato U se
guente brano di un discorso pro
nunciato alla conferenza degli in
dustriali del Nord-Reno e West-
falia: 

e Da decenni l'unificazione poli
tica dell'Europa sta all'ordine del 
giorno... Noi ricordiamo i sogni di 
Napoleone, la Mitteleuropa di Ftie 
drich Naumann, il or inde «parrò 
trifale europeo di Hitler... Oggi, col 
piano Schuman, si tenterà dt far 
avanzare di un passo l*tmipcarione 
politica dell'Europa ». 

P i* chiaro di cosi no» si poterà 
dire che il piano Schuman e tutta 
la politica ispirato da Washington 
mirano a permettere all'industria 
tedesca ed ai tuoi padroni di par
tire per la terza colta alta con
quista dell'Europa. E De Gaspert 
ha approvato tutto ciò, in nome, 
egli dice, dell'infere*** italiano. 

NICOLA DB MMONB 

CHIUSURA A VENEZIA 

"IL SEDUTTORE,, 

contadini tornando dai campi lega
no il giogo dei buoi a un'inferriata 
e si mettono ad aspettare seduti su 
una pietra. Il maresciallo dei cara
binieri è venuto anche lui a godersi 
lo spettacolo. 

racci'àuìo la fuma prova: — Tur* 
to pronto? Tutto a posto? Vial 

Si tocca una manopola e la pelli-
cola comincia a girare. Le prime se-
re ìo non sapevo dell'esistenza e del
la funzione della piccola lampada. 
Ma ora la guardo continuamente con 
spasmodica trepidazione: — SÌ ecci
ta? Non si eccita? 

Una sera è durante 1* prova che 
non si eccita, altre sere invece cessa 
improvvisamente di eccitarsi a metà 
spettacolo, certe volte poi si eccita 
per tutto il tempo in maniera am
mirevole: a Orgosolo, per esempio, 
il maresciallo dei carabinieri, uscito 
con i suoi uomini in perlustrazione, 
stava a molti chilometri di distanza, 
sui monti, quando gli giunse l'eco 
degli spari e delle grida di alcune 
scene del Deputato del Baltico. Al-
larmatìssìmo si precipitò in paese 
con la mano sulla pistola. 

Se la lampada non funziona la 
colpa è tutta della Società Elettrica 
Sarda e delle strade dell'Isola. Me 
lo hanno esaurientemente spiegato 
elettricisti, radiotecnici ed altri spe
cialisti dei quali ormai sono diven
tato grande amico. 

Avviene qui, in molti paesi, che 
mentre stai discutendo alla luce di 
una lampada con qualcuno, improv
visamente non riesci a vederlo piò 
in faccia: insomma continui sbalzi di 
tensione, continue mancanze di cor
rente. In questa maniera preistorica 
viene infatti distribuita l'energia: la 
S E S pensa a incassare miliardi ma 
non certo a rinnovare gli impianti. 

Naturalmente quando la tensione 
è troppo bassa la famosa lampada 
non sì eccita e quando la tensione si 
eleva d'improvviso, la lampada si 
eccita troppo e si brucia. 

— E voi volete andare a Ulassai? 
Volete andare a Villasimius? Ma 
avete mai fatto quelle strade? — mi 
dicono i tecnici «1 momento della 
partenza — No! Vedrete quante 
botte prenderete per istrada. Sarà un 
miracolo se stasera dopo il viaggio 
l'apparecchio funzionerà! 

Miracoli i compagni ne hanno 
fatti sempre e solo una sera l'appa
recchio non potè funzionare: tre 
lampade d'eccitazione, che avevamo 
di riserva, si bruciarono una dietro 
l'altra. 

Le altre volte invece siamo sem
pre riusciti a riparare rapidamente. 
C'è bisogno di una valvola dell'alto
parlante? Non funziona il conden
satore? Io sono innervosito ma essi 
restano calmi. Parlano tra loro e si 
viene a scoprire che c'è un apparec
chio a passo ridotto io un paese di
stante cinque chilometri. Già uno 
della FGCI è partito in bicicletta e 
dopo poco arriva con la valvola. 

A Sorgono decìdemmo di dare la 
proiezione in un vasto cortile. Il 
proprietario della casa accettò volen
tieri. Ma in quale stato era il cor
tile! Dovunque legna da ardere, car
ri agricoli, mucchi di letame. Capre, 
vitelli e numerosi maialini correvano 
da un angolo all'altro. Era piovuto 
da poco e non si poteva fare un 
passo senza guazzare nel fango. 

I compagni lavorarono per oltre 
due ore nel cortile. Quando tornii 
era assolutamente irriconoscibile: ri
parato l'ingresso del porcile, i maia
li non fuggivano più. Lo stesso era 
stato fatto con la porta della stalla. 
La legna era stata messa tutta da 
parte _e anche il letame. Piccoli cari
chi di terra, versati tu| pavimento, 
avevano fatto scomparire il fango. 

Ora, ogni sera, continuo a osser
vare incessantemente la lampada. Pe
rò dai compagni sardi sto imparando 
a restare calmo in mezzo a mille dif
ficoltà. Essi sono abituati a supe
rare ogni giorno grandi ostacoli. — 
Calma — fanno —• ci dobbiamo 
riuscire. 

^ E alla fine, tocca questo filo, cam
bia quella valvola, ci riusciamo. Nel 
buio la folla attende paziente e fi
duciosa. «Segretario, che facciamo?» 
domanda una voce. E 0 segretario 
della sezione risponde: «Aspettate 
qualche minuto, che tra poco rico
mincerà ». 

Quando la proiezione riprende, il 
silenzio torna d'incanto, per essere 
rotto sempre, ogni sera, allorché il 
sonoro dice che « l'Unità » è un 
grande giornale e sullo schermo, men
tre^ ri vede la rotativa girare, ap
paiono le scrine: 4 Edizioni. Roma, 
Milano, Torino, Genova. 

La folla legge in coro: Roma!™ 
Milano!-. Tonno!- . Genova! Poi 
propompe in un applauso. 

Nel piccolo paese perduto tra ì 
monti della Sardegna la gente in 
quel momento non sì sente prò così 
isolata e abbandonata. - . 

Laggiù in Italia, a Roma, a MHaoo, 
a Torino, a Genova, in queste gran
di città ri pubblica 0 imo giornale in 
centinaia di migliaia di copie. 

Cinque, dieci, venti di quelle co
pte arrivano ogni giorno anche qui, 
fra questi monti, dove, spesso, non 
arriva Pacqua o il treno o la strada. 

, . «UCCABOO LONGONE 

n veto a Brecht e 11 ritiro dì 
Visconti hanno privato il Fe
stival di tatto U suo interesse 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
VENEZIA, ottobre, 

Appena disceso dal pullman In 
piazzale Roma, ho Incontrato un mio 
vecchio amico, veneziano integra.e, 
che vive di un magro stipendio e 
delle glorie di Venezia: e in primis », 
tra questa ultime Piazza B. Marco 
e la Biennale. Quando gli ho chie
sto notizie del Festival teatrale bl 
è tatto di brace. 

— Lascia perdere, mi ha detto, inu
tile resuscitare t morti... 

•— 1 morti? Ma lo sono qui appo
sitamente per questo... Stasera, alla 
Fenice.. 

— Ah si!... Già... E* vero... Stasera, 
dopo venti giorni a» chiusura, al 
riapre la buon'anima dei cosidetto 
Pesti%*al del teatro di prosa 1051 t e 
la Biennale di Venezia... Che ci sei 
venuto a fare?... Tornate lndrio... 
Oli. non lo dico certo per offesa, tut-
t'ttltro, a Paolo Stoppa e Rina Mo
relli, 1 quali eono due grandi arti
sti, Intendiamoci bene, cui biso
gna fare tanto di cappello, ma co-
strotti a recitare per forza di carta 
bollata, perchè la Biennale ha minac
ciato danni e sequestri se non re
citano .. Ma giuro che e3sl avrebbero 
voglia di far togliere i loro nomi dal 
manifesto, come ha fatto Luchino Vi
sconti... E ha fatto tene, benissimo. 
ha dato una lezione di dignità.. Cosi 
si saprà In Germania che In Italia et 
sono cittadini che non possono accet
tare l'offesa fatta ad un uomo come 
Bertolt Brecht. 

Ho lasciato che si calmasse. E. do
po un poco, infatti, egli ha ripreso 
In tono minore ma sconsolato: 

— Alla Biennale di Venezia, capi
sci!... che ha una tradizione di grandi 
spettacoli, di grandi nomi!... che spet
tacoli abbiamo avuto quest'anno? 
Una Casa Nova di ordinaria am
ministrazione, con l'Attiro zitti
to. Ho dotto: Goldoni zittito a Ve
nezia, alla Biennale: e non ti dico al
tro. Eppol gli spagnoli con 11 DOT» 
Juan, di cui hanno detto male per
fino 1 giornali del governo— E poi— 
poi.. Quando, finalmente, avremmo 
dovuto respirare, quando avremmo 
dovuto trovarci Innanzi a un grande 
nomo straniero corno quello di Brecht, 
con una famosa compagnia coma 
quella del « Berllner Ensemble». e 
a una firma Internazionale come 
quella di Visconti. Ecco che non ab
biamo né Brecht con una commedia 
di pace né la regia di Visconti.-

E polche 11 mio povero amico — 
che sapeva di aver sacrosanta ra
gione — si era nuovamente eccitato. 
ho dovuto durar fatica a calmarlo e 
non potendo. Infine, ECgulre 11 suo 
consiglio di < tornare lndrio », mi 
son messo alta ricerca del copione 
della commedia rimasta orfana di 
regia. 

SI tratta, come sapete, de n se
duttore di Diego Fabbri, condiret
tore delia cattolica Fiera letteraria 
Fabbri 0 considerato dal demoex.-
stlanl come uno del pilastri della 
loro cultura. La sua particolare atti
vità di commediografo lo ha reso par
ticolarmente importante nel mondo 
andreottlano e da più tempo circo
la, anzi, la voce che egli ala pre
conizzato a sostituire De Pirro nella 
direzione dello spettacolo. 

L'argomento del dramma II se
duttore è questo: Un uomo che 
ha una moglie e due amanti mene 
tutto il suo impegno perchè queste 
tre donne al conoscano, diventino 
amiche fra loro e vengano a eco
prire che egli inganna tutte e tra 
Raggiunto tale scopo, pretenda che 
tutte e tre ai accordino per un e mé
nage > da lnaug'iraie con un bel 
viaggio In quattro. Quando vede cho 
Il 6U0 progetto non attacca, perche 
le tre donne si ribellano, egli s i 
ammazza, 

li protagonista s ramni a regno ». 
scrive l'autore; camita, cioè, la Re
pubblica italiana, cattolicamente go
vernata da. De Gasperi, per il regna 
dei cieli, desideroso di conoscere se 
« 11 sentimento da cui è posseduto e 
che lo spinge a tentare questa im
presa unica (ah, sL veramente uni
ca) è Inganno o verità ». 

Queste e altre dichiarazioni del
l'autore si possono leggere sulla ri-
lista ufficia.e, e La Biennale di Ve
nezia », n. 6 Fabbri ha testualmente 
scritto: «Che un uomo ami tre don
ne — non due ma tre — può essere 
qualcosa di assolutamente noma.e e 
perfino un segno di parsimonia ». Fi
no a questo punto, quindi, nulla di 
eccezionale per lo scrittore cattolico. 
anzi, come vedete, è da lodare la 
e parsimonia » di quel macchio catto
lico che al contenta di tre donne 
sole. « Il fatto più nuovo, scrive 
autore (e tale sembra anche a noi), 
è quello di voler accordare fra loro 
tre donne. 

Queste e tentata rivoluzione » di 
un principi'» corrente, quale la mo
nogamia, l'attuazione, cioè, non di 
una semplice e banale h'ewmia, ma 
di un'abbondante poligamia sul tipo 
del vecchi serragli turchi sembra al 
Fabbri e eroica ». 

Orbene, a questo punto abbiamo 
11 diritto di domandarci ea ci tro
viamo di fronte a un Fabbri cattolico 
o a un Fabbri eretico, assertore di 
una nuova religione sessuale. ^gU. 
infatti, afferma CU aver voluto eerV-
vere e una profana sacra rappresen-
taziore », poiché la commedia In que
stione e vuol essere una dlmostra-
zlor.e un po' scandalosa dell'esistexv-
ea li Dio». 

Orter.e. a questo punto, è neces
sario far sapere al lettori che questa 
commedia avrebbe dovuto essere rap
presentata l'anno ecorso dalla com
pagnia cho dette fi commesso r*os-
giatore 0 11 tram chiamato desi-
demo, compagnia che con era di 
esclusiva proprietà di Visconti, co
me molti credono, ma di alcuni acci. 
Impegnatisi in un'Impresa quanto 
mai bisognosa dt larghezza di aiuti 
da parte del Ministero, dato l'enor-
d e costo del-a messiecena. Senoii-
ehè, né Stoppa al decise rappresen
tare la conircedia, né Visconti a met
terla in iscena. La scelta, allora, del
la compagnia Morelli-Stoppa per 1» 
Biennale di Venezia — spettacolo cho 
consente al Ministero le maggiori 
possibilità di sovvenzione — e l'Im
pegno accettato dalla compsezua di 
raporesentsre. flmuxnen»*. « n sedut
tore». costituiscono l'evidente risal
tato, a spese dello Stato, d'urta pa-
etnea soluzione della vertero». 

Qui si ripresenta la domanda: ha 
scritto 11 Fabbri un'opera di conte
nuto spirituale, else riscuota Vap-
nrovarJone delle superiori autorità 
cattoliche (e. quindi, governatrta) o 
un'opera contrarla allo idee cattol!-
che» Il Ministero, ciò*, facendo rap
presentare ti setfaitore b> fatto 
un'opera di fede • da propaganda 
religiosa o ha sorvolato sulla fé 
per favorire un amico? ~ 

Stoppa e Morelli recitano 
mo come sempre, nonostante Vaasur* 
dita delle loro parti e anebe la FaTJc 
e la lUzsarrl confermano Va tara) 
bravura, 

1 GTOUO TmmvxsAS. 
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